
l’imputato Pino Pelosi che nel 2005
ritrattò e parlò di «tre o più perso-
ne»). Andò avanti e indietro per
schiacciare la vittima e prese tutt’al-
tra strada da quella indicata da Pelo-
si. Secondo: c’era un testimone. Ov-
vero «il pescatore», che riferì a Citti
tutta la dinamica del delitto, fatta di
aggressioni ripetute, pestaggio, ten-
tativo di fuga e schiacciamento del-
la vittima inerme. Tutte cose che la
polizia e i carabinieri di allora non
presero minimamente in considera-
zione e che ora, con le tracce recupe-
rate e conservate di quella sera, ri-
fluiranno nella nuova istruttoria ria-
perta dal giudice Francesco Minisci.
Procedimento riavviato a seguito di
varie cose. Tra le quali, la richiesta
di rivedere il tutto da parte dell’avvo-
cato Stefano Maccioni e della crimi-
nologa Simona Ruffini, la battaglia
insistente in questi anni di Calvi e
del Comune di Roma «pre Aleman-
no» (come parte offesa) - con Bor-

gna in testa - a favore della riapertu-
ra di una vicenda passata in giudica-
to poi aperta e richiusa altre due vol-
te. Infine il clamore suscitato dall’an-
nunciato ritrovamento del capitolo
XXI di Petrolio («Lampi su Eni») for-
se rubato all’Eur in casa Pasolini do-
po la sua morte, e che potrebbe con-
tenere la chiave dell’omicidio.

IL RUOLO DEL CEFIS

Quale chiave? Il ruolo di Cefis, po-
tente ras dell’Eni dopo Mattei, e poi
di Montedison, ruolo su cui Pasolini
andava indagando raccogliendo ma-
teriale esplosivo e cucito da una te-
si. Questa: Cefis fece eliminare Mat-
tei in un finto incidente aereo del
1962 (un attentato). Per succeder-
gli. Cambiare la sua politica petroli-
fera. Troncare il ruolo dell’industria
di stato nazionale, nel quadro di un
patto coi potentati transnazionali
dell’economia globale. E infine sta-
bilizzare dall’alto, con stragi e tra-
me, la repubblica, all’ombra di un
piano piduista ante-litteram, nel se-
gno degli opposti estremismi e di un
nuovo stato presidenziale.

Tutto questo stava in Petrolio, il
romanzo uscito postumo nel 1992,
a cui il poeta lavorava prima di mori-
re. E stava in quel capitolo sparito,
che Marcello Dell’Utri dichiarò di
aver visto e poter presentare al pub-
blico, salvo poi far marcia indietro
dichiarando che il venditore s’era
spaventato del rumore sprigionato
dal caso.

Pasolini dunque aveva messo il
naso in cose letali? Che cosa aveva
capito? E perché le indagini furono
così sciatte al punto da non aver pro-

tetto la scena del delitto, non aver
ascoltato i testimoni, e aver lasciato
la presunta macchina omicida in
una autorimessa senza proteggerla
e riscontrare gli indizi in essa conte-
nuti? Perché in quella macchina

c’era un maglione non di Pasolini,
con un plantare sfilato non del poe-
ta? E di chi era il sangue rimasto in
impronta sul tetto dell’Alfa? Di
questo e di altro si è parlato in con-
ferenza stampa, occasione per mo-
strare le rivelazioni trascurate di
Citti e fare il punto su un’indagine
di nuovo partita (anche a seguito
di un’interrogazione di Veltroni al
governo e di una sua lettera al Mi-
nistro Alfano). Ma anche occasio-
ne per registrare dall’assessore di
Alemanno, Croppi, la volontà di
proseguire la battaglia già avviata
dalla precedente giunta (vedre-
mo).

E non finisce qui, perché nella
conferenza aleggiava un’ulteriore
novità già annunciata. C’è ancora
un altro testimone, Silvio Parrello,
detto «il pecetto», che ha confer-
mato al giudice la volontà di riferi-

re una circostanza decisiva: quella
dei «due carrozzieri», entrambi da
lui conosciuti. Uno dei quali rifiutò
di riparare la vera macchina del de-
litto, e l’altro invece che la riparò.
Due nomi questi che potrebbero
rinviare agli assassini e ai mandan-
ti. A chi uccise e a chi volle far tace-
re.

In conclusione, non si trattò di
una vicenda maledetta e «lettera-
ria». Di un delitto omosessuale, se-
polto ipocritamente dall’Italia di al-
lora come la cifra di una fine obbli-
gata per uno come Pasolini. Fu un
tassello di una storia molto più am-
pia, niente affatto «dietrologica»,
intrecciata al riequilibrio dei pote-
ri di allora e che prosegue. Tra an-
nunci e ritrattazioni (di Dell’Utri),
forse ricatti e messaggi trasversali.
Una storia su cui far chiarezza fino
in fondo, senza pensare comoda-
mente che è acqua passata o «roba
di coatti di ieri». Lo esige la verità e
il debito da onorare verso un gran-
de poeta civile, che ci ha detto in
anticipo tante cose senza venire
ascoltato e anzi venendo dileggia-
to persino in mortem. Con tutte le
false verità ammaniteci fin qui.❖

«PETROLIO»

Sarebbe lui la persona
che vide quella sera
tutta l’aggressione

M
a quante sciocchezze
scrive il «filosofo» Mi-
chel Onfray nel suo
ultimo saggio su
Freud! Se non fosse

che Onfray è ben noto per la sua «spe-
cialità» - scandalismo pruriginoso e
distruttivo - si potrebbe parlare di un
vero e proprio Malleus maleficarum
contro la psicoanalisi, di caccia alle
streghe. Ma siamo in tempi di esibi-
zionismo narcisistico e nessuno si
scandalizza più di certe scomuniche,
specie se vibrate da uno Sgarbi fran-
cese come Onfray, tardo epigono del-
l’antipsicoanalismo transalpino sulla
scia del Libro nero della psicoanalisi.
Però le bestialità vanno rettificate.
Ad esempio ne Il crepuscolo di un ido-
lo. L’affabulazione freudiana (tra po-
co per Ponte alle Grazie) ci sono affer-
mazioni assurde. Tipo: Freud nasco-
se il suo debito con Nietzsche. È fal-
so. Freud confessò il suo debito, scri-
vendo che non voleva leggere troppo
Nietzsche, per non restarne influen-
zato! Falso che Freud teorizzasse la
rinuncia alla sessualità... per subli-
marla nella psicoanalisi. Vero è inve-
ce che «sublimazione» significa cana-
lizzazione e investimento (parziale)
della sessualità in oggetti d’amore o
in creatività. Così come è falso che
Freud pensasse che «non si guarisce
mai» perché non ci si può sottrarre
alle «pulsioni». Non si guarisce se si
negano e rimuovono le pulsioni. Falso
che Freud appoggiasse i fascismi.Cre-
deva di poter salvare il salvabile agli
inizi, e per salvare la psicoanalisi in
Italia fa una innocua dedica a Musso-
lini in Perché la guerra. Grottesca poi
l’accusa di aver inventato «l’attenzio-
ne intermittente»... per potersi appi-
solare in seduta. È una cosa che come
è noto ha a che fare con l’immedesi-
mazione emotiva col paziente e che
richiede un certo fluttuare della men-
te dell’analista. Folle infine l’accusa
di antisemitismo, sol perché il Mosè
di Freud non era ebreo ma egiziano.
Era solo un’ipotesi. Ma conta in Mosè
e il Monoteismo l’esaltazione del Dio
ebraico, vera roccia dell’Autorità e
della Civiltà per Freud, un gigante
che la puerilità bigotta di certe accu-
se come quelle di Onfray ci fanno ap-
prezzare ancora di più.❖

bravagnuolo@unita.it

Uscito postumonel 1992per Ei-

naudi, è il romanzo-testamento

sull’Italia a cui stava lavorando

Pasolini prima di venire ucciso.

Uncapitolochiaverisultascom-

parso.

P

Il pescatore

Dalla conferenza stampa
del 2005 a «Chi l’ha visto»

Cinqueanni fa il Comunedi Ro-

ma, che si costituì «parte offe-

sa», chiese la riapertura delle indagi-

ni sul delitto Pasolini. E presentò alla

Procura di Roma una propria inchie-

sta con molti elementi inediti e alcu-

ne testimonianze fondamentali, co-

mequella di Sergio Citti, che in un fil-

mato girato da Mario Martone nel

2005 commenta le immagini che lui

stessogiròdiecigiornidopo lamorte

dello scrittore. Ma le indagini non fu-

rono riaperte.

L’annoscorsosonotornatiallacari-

ca, insistendo con la richiesta di ria-

perturadelle indagini, l’avvocatoSte-

fanoMaccioni e la criminologaSimo-

na Ruffini, che hanno presentato co-

menuove prove il filmato di Citti e la

testimonianzadiSilvioParrello,exra-

gazzodivitaeamicodiPasolini.Que-

stavolta le indaginivengonoriaperte

eaffidatealsostitutoprocuratoredel-

la Repubblica FrancescoMinisci. Il 19

aprile del 2010 la trasmissione di Rai

Tre «Chi la visto», ha mandato in on-

dainesclusivailfilmatogiratoall’idro-

scalo da Citti dopo l’assassinio di Pa-

solini.

Unnuovo testimone
Il 2 aprile 2010 l’avvocatoMaccioni parla di un nuovo

testimone «che potrebbe aprire nuove piste

investigative» sull’omicidio dello scrittore e poeta.

ONFRAY:

UNBIGOTTO

ANTI FREUD

Bruno
Gravagnuolo

PARLANDO

DI...

Premio
Terzani

Oltre settanta appuntamenti, tra incontri, dibattiti, mostre e proiezioni, animeranno
lasestaedizionedi «Vicino/lontano, identitàedifferenzeal tempodei conflitti»,manifesta-
zione culturale in programma aUdine da oggi fino a sabato, che culminerà con la conse-
gna del premio Tiziano Terzani a UmbertoAmbrosoli.

Le immagini

La Procura chiama il senatore
Il 29marzo la Procura di Roma annuncia che sentirà il

senatore Dell’Utri nell’ambito dell’inchiesta sullamorte

di Pier Paolo Pasolini.
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